
IRA
nel mondo dell’arte



COS’è
L'ira è un'emozione intensa e violenta di 
rabbia, collera o sdegno, caratterizzata da un 
impulso incontrollato a sfogarsi, spesso 
accompagnata da odio, desiderio di 
vendetta o profonda indignazione. 
Nasce come risposta a una percezione di 
ingiustizia, frustrazione, minacce o offesa 
che rimuove i freni inibitori. 



punto di vista psicologico:

È una reazione di 
difesa

Attiva il corpo 
(aumento del 

battito cardiaco, 
tensione 

muscolare)

diventa 
distruttiva solo 

quando è 
incontrollata.
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“L’ira ha rovinato molte 
persone e ha distrutto 

molte felicità.
Quando sei arrabbiato, 

non fidarti del tuo 
istinto.”

Madre Teresa di Calcutta



La psicologia contemporanea distingue tra:

●

Rabbia 
sana

Rabbia 
patologica

segnala un confine violato incontrollata, distruttiva



Sigmund Freud

L’ira non è semplicemente 
un’emozione superficiale, ma 

l’espressione di forze profonde 
e inconsce che abitano l’essere 

umano.

Neurologo austriaco, fondatore della psicoanalisi, nota anche come 
"psicologia del profondo". Ha rivoluzionato la cultura del Novecento 
teorizzando l'inconscio come luogo di processi psichici latenti che 
influenzano pensiero e comportamento.



Un piccolo episodio può scatenare un’ira sproporzionata perché:
●

Riattiva vecchie 
ferite emotive

Tocca desideri 
repressi

Riporta alla 
luce 

frustrazioni 
inconsce



Sublimazione
è

un concetto chiave 



-Arte
-Scrittura
-Sport
-Impegno politico

l’energia aggressiva può essere trasformata 
in attività socialmente accettate:

In questo senso, l’ira può diventare energia 
creativa .



L’opera (realizzata intorno al 
1612–1613) rappresenta uno 

dei momenti più drammatici 
del racconto biblico: Giuditta, 

eroina ebrea, uccide il 
generale assiro Oloferne per 

salvare il suo popolo.
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Giuditta che decapita Oloferne



L’ira non è furia incontrollata, ma decisione 
lucida e potente.
Giuditta non appare esitante:

DESCRIZIONE:

il suo volto è concentrato

il corpo è teso nello sforzo



Qui l’ira non è peccato, ma uno strumento di 
liberazione, un atto di difesa e giustizia contro 
l’oppressore.
Giuditta non è rappresentata come  crudele 
ma come eroica

Ira come giustizia



Nel 1611 Artemisia fu violentata dal pittore 
Agostino Tassi (collega del padre).

 Seguì nel 1612 un processo pubblico molto 
duro, durante il quale fu sottoposta a 

interrogatori umilianti, subì torture per 
verificare la veridicità della sua testimonianza 
e dovette difendere la propria reputazione in 

una società profondamente patriarcale.

La vicenda personale

Questo evento segnò profondamente la sua vita personale e professionale.



CONFRONTO
Molti studiosi hanno visto nel dipinto un’espressione simbolica 

di vendetta, una trasformazione artistica del trauma e 
un’affermazione di forza femminile contro la violenza 

maschile.

La scena è più cruda e intensa rispetto alla versione di 
Caravaggio:

 Giuditta non è esitante, ma determinata; la serva partecipa 
attivamente; il sangue è rappresentato in modo realistico.
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CARAVAGGIO
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